NICCOLO’ MACHIAVELLI

LE ORIGINI

Machiavelli nasce a Firenze nel 1469. Della sua infanzia si conosce poco. Si sa che la sua è una famiglia guelfa, residenti almeno dal 1200 a Firenze, dove occupa uffici pubblici ed esercita il commercio. 

	«Della persona fu ben proporzionato, di mezzana statura, di corporatura magro, eretto nel portamento con piglio ardito. I capelli ebbe neri, la carnagione bianca ma pendente all'ulivigno; piccolo il capo, il volto ossuto, la fronte alta. Gli occhi vividissimi e la bocca sottile, serrata, parevano sempre un poco ghignare. Di lui più ritratti ci rimangono, di buona fattura, ma soltanto Leonardo, col quale ebbe pur che fare ai suoi prosperi giorni, avrebbe potuto ritradurre in pensiero, col disegno e i colori, quel fine ambiguo sorriso»

	(Roberto Ridolfi, Vita di Niccolò Machiavelli, p. 22)


Questa la descrizione dell’aspetto fisico di Machiavelli.

Dei suoi anni giovanili si hanno poche notizie, ma egli riceve sicuramente una solida educazione umanistica e conosce i principali autori classici latini e volgari.

IL CONTESTO STORICO

La città di Firenze, così come tutta la Toscana, è in quegli anni governata dalla nobile e potente famiglia dei Medici. Alla morte di Lorenzo il Magnifico nel 1492, gli succede Piero de’ Medici, che deve affrontare un periodo di crisi.

Due sono i motivi:

· Il re di Francia Carlo VIII inizia una spedizione militare in Italia per espandere i suoi domini. Piero de' Medici accetta passivamente le condizioni imposte dal re, cedendo i territori di Pisa, Sarzana, e Livorno). Scoppia così una rivolta popolare che rovescia la signoria e proclama la repubblica

· Il predicatore domenicano Girolamo Savonarola inizia a predicare nelle piazze, criticando duramente la condotta amorale del papa Alessandro VI e il potere dei Medici, invocando un ritorno alla povertà e alla purezza. Predica tra la gente e la sua parola raccoglie migliaia di seguaci, detti “piagnoni” per le lacrime versate durante le prediche del frate). Savonarola viene catturato dai fiorentini ostili alla repubblica, condannato a morte e giustiziato nel 1498.
Dopo la morte di Savonarola, il potere è affidato a Piero Soderini, col titolo di gonfaloniere, che si mette alla testa di un governo moderato per evitare altri contrasti. E’ proprio in questi anni che ha inizio l’attività politica di Machiavelli. 
L’ATTIVITA’ POLITICA

Nel 1498, anno della morte di Savonarola, Machiavelli entra al servizio della repubblica come Segretario, con il semplice incarico di redigere documenti ufficiali; in seguito, egli inizia l’attività più strettamente diplomatica, compiendo una serie di missioni ufficiali presso vari sovrani italiani ed europei. 
A partire dal 1506 diviene uno dei più stretti collaboratori del gonfaloniere Pier Soderini, l’uomo politico più importante della Firenze repubblicana.
ALLONTANAMENTO DALLA POLITICA

Nel 1512 il rientro dei Medici a Firenze segna una svolta nella vita di Machiavelli: viene destituito dalle funzioni pubbliche, arrestato e torturato perché sospettato di aver aderito a una congiura contro i Medici. 

Viene poi condannato a un anno di confino che trascorre nella propria villa, nei pressi di San Casciano. 
Sono questi gli anni in cui nascono le opere maggiori di Machiavelli, come Il Principe, scritto nel 1513, un trattato in cui descrive la figura del governante ideale, in grado di reggere uno stato forte e di affrontare con successo sia gli attacchi esterni, sia le sollevazioni dei sudditi, senza farsi influenzare dalla morale, ma facendosi guidare solo dal realismo politico. 
 Muore nel 1527.
IL PRINCIPE
Il Principe è un trattato storico-politico composto nel 1513, durante il soggiorno forzato dell'autore all'Albergaccio, il suo podere agricolo, dove è stato confinato.

L'opera è dedicata a Lorenzo de' Medici, al quale è indirizzata una lettera dedicatoria e si conclude con un invito alla signoria a guidare il paese, cacciando lo straniero dall'Italia, riunificando politicamente la Penisola sotto il proprio dominio. 

Il testo rientra nel genere del trattato in prosa, molto diffuso nel ‘500, che a sua volta si rifà ai modelli classici, soprattutto a Cicerone.  

E’ suddiviso in 26 capitoli: 

· proemio

· vari esempi di principato (II-XI)

· tema delle milizie (XII-XIV)
· qualità del principe (XV-XXIII)
· tema della fortuna e della virtù (XXIV-XXV)
· esortazione ai Medici (XXVI). 
Il Principe viene quindi scritto in un momento difficile della vita dell’autore e in una situazione politica drammatica per la città di Firenze e per l’Italia intera. 

Dopo la morte di Lorenzo il Magnifico, avvenuta nel 1492, l’equilibrio degli stati politici italiani si rompe e inizia il periodo delle guerre d’Italia, con potenze straniere che cercano di conquistare la penisola.

Machiavelli vuole dimostrare che si può fondare un nuovo principato solido in Italia.

I concetti fondamentali del trattato sono:

· la forza di uno stato, sia esso monarchico o repubblicano, dipende dalla forza con cui il potere viene esercitato: un governo debole non può avere vita lunga ed è necessaria la forza, anche grazie a una potente milizia e al ricorso alla violenza

· il principe deve possedere alcune virtù essenziali, quali praticità, abilità, dinamismo, intelligenza. Deve poi separare la politica dalla morale (mai farsi guidare dal moralismo senza prendere decisioni magari scomode o difficili) e deve anteporre il bene dello Stato al bene individuale (se una decisione va presa per il bene dello Stato, non importa lede il bene del singolo)

· la fortuna gioca un ruolo fondamentale perché è l’unico ostacolo alla virtù del principe. La fortuna è la sorte, sempre mutevole e imprevedibile. Il principe deve saper cogliere tutte le occasioni, anche quelle che appaiono più negative, mettendo a frutto il suo ingegno. Le probabilità di successo di fronte ai colpi della sorte dipendono dalle virtù del principe

· il fine giustifica i mezzi: è una visione molto cruda, fortemente realistica, secondo cui, in politica, ogni mezzo deve essere considerato valido per raggiungere l’obiettivo, ossia il bene dello Stato: occorre scavalcare l’etica e la morale

· un buon principe è uomo ma deve avere le caratteristiche di due animali: la volpe per la furbizia, il leone per la forza 

